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Civiltà Cattolica» mettono
in crisi molte coscienze.
L’autore da una parte, sul
piano morale, seguendo le
riflessioni di Maritain e di
Journet, distingue tra la Per-
sona della Chiesa e il suo

Pietro Viotto rintraccia
i punti di contatto 

tra due protagonisti 
il cui contributo

rimane ancora oggi 
di cruciale importanza

per la distinzione 
del piano spirituale 
da quello temporale

la recensione

Il Vangelo, 
“scuola” di fiducia
LUCA MIELE

munà è parola ebraica che dice
assieme l’affidamento e la fedeltà,
la fedeltà che nasce
dall’affidamento. La relazione tra

Jahwè e il suo popolo è tutta centrata sulla
fiducia se è vero che emet, verità, è
innanzitutto un avere fiducia, un riposare
sulla certezza. «Il concetto globale di
emet, emunà esprime la rallegrante
affermazione che le cose stanno
veramente così, che non è un inganno,
che si poggia su una realtà solida,
resistente, valida, fidata, e si può osare di
aderirvi, ci si può fare affidamento e ci si
può contare» (Hans Urs von Balthasar).
Come scrive Luciano Manicardi, vice
priore del monastero di Bose, la fiducia «è
una dimensione esistenziale basilare»:
senza il suo sostegno, non ci sarebbe vita,
come testimonia l’affidamento fiducioso
e assoluto con cui ogni nuova vita si
consegna a chi l’ha generata. Non solo: la
fiducia nutre ogni atto, anche il più
apparentemente insignificante. Senza di
essa, ogni gesto diventerebbe
problematico, ogni intenzione sospetta,
ogni azione paralizzata. Per Manicardi la
fiducia informa e riempie la vita e la
preghiera di Gesù, tanto che il Vangelo
può essere interpretato come una scuola
da cui apprenderne la grammatica.
Fiducia che, dice l’autore, ha anche un
volto scandaloso, sa esprimere un potere
spiazzante, urticante. Una carica eversiva
espressa, in tutta la sua forza, dalla
parabola lucana del figliol prodigo. Di
fronte alle pretese del figlio minore, al suo
“tutto e subito”, il padre «obbedisce», non
ricorre alla sua autorità, ma anzi «si fa
servo». Nel racconto evangelico si staglia,
allora, la figura di un padre che non
condanna, non respinge, non ricatta, non
cede al richiamo della vendetta o del
castigo – ma, al contrario, corre verso,
accoglie, prova compassione, bacia, dona
il vestito più bello, fa ammazzare il vitello,
fa festa. Un padre misericordioso, un
padre-madre se è vero che la parola
“misericordia” in ebraico ha la stessa
radice, rachem, della parola utero. Anche
con il secondo figlio, quello che presume
di essere rimasto fedele alla casa paterna,
di essere l’unico depositario della sua
“legge”, il padre non cambia
atteggiamento, non comanda, non
impone la sua autorità, ma aspetta,
sceglie il silenzio, sceglie l’ascolto. Ma
come valutare la fedeltà del secondo
figlio? Essa in realtà è tutta attraversata
dal calcolo, minata dall’interesse. L’anima
del secondo figlio è divorata da un
sentimento che lo lavora silenziosamente:
il rancore, l’ostilità di chi non sa più farsi
avvolgere e conquistare dalla gratuità.
«Quel padre – scrive Manicardi – che si fa
servo del proprio figlio minore
obbedendo a tutte le sue richieste e che
supplica, prega il figlio maggiore,
assomiglia tanto anche al Signore Gesù
che si fa servo di tutti e ultimo di tutti, che
si inginocchia davanti ai discepoli per
lavare loro i piedi, mostrando così che la
sua autorità è volta interamente a farli
crescere, a rendere grandi i fratelli».
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Luciano Manicardi

IL VANGELO DELLA FIDUCIA
Qiqajon. Pagine 11. euro 8,00
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Intervista
«Papa Montini fu l’inventore 

del quotidiano nazionale 
dei cattolici, superando l’antica 
tradizione ancorata alle singole 

realtà diocesane». Parla 
la storica Eliana Versace

«Avvenire», il sogno 

di PAOLO VI
FRANCESCO OGNIBENE

n album di famiglia, con nomi,
date, lettere, fatti ricostruiti me-
ticolosamente. Con Paolo VI e Av-
venire (Studium) Eliana Versace,
storica e docente alla Lumsa, of-
fre a chi si sente coinvolto nel-
l’avventura informativa di Avve-

nire assai più che un puntuale saggio sulle ori-
gini del quotidiano dei cattolici. C’è la grandez-
za di un disegno, la fatica della nascita, il respi-
ro della Chiesa conciliare. E la figura di Papa
Montini che si staglia come vero padre del gior-
nale che avete tra le mani.
«Avvenire» fu davvero una "invenzione" di Pao-
lo VI?
«Paolo VI è stato il fondatore di Avvenire, come
appare con evidenza da tutta l’ampia e molte-
plice documentazione esaminata. Il Papa seguì
il giornale con quotidiana, costante e paterna
attenzione, fino alla morte. Lui stesso confidò
che il primo giornale al mattino era Avvenire.
Mai un Papa aveva partecipato con tanta solle-
citudine alle vicende di un giornale, che non fos-
se L’Osservatore Romano. Anche nella vicenda
che portò alla nascita di Avvenire Paolo VI si di-
mostrò tutt’altro che amletico e incerto: si rivelò
invece molto fermo e determinato pure nel far
nascere e sostenere Avvenire, insistendo sulla
volontà di dar vita al quotidiano nazionale dei
cattolici italiani». 
Esistevano diversi quotidiani cattolici, alcuni di
grande tradizione: perché Paolo VI volle un
giornale nazionale di riferimento?
«La stampa cattolica italiana, seppur di antica
tradizione, restava ancorata alle singole realtà
diocesane o a gruppi religiosi. Del resto, fino al
1952, non esisteva nemmeno la Conferenza e-
piscopale italiana. Già tra il 1949 ed il 1950 il so-
stituto Montini presiedette una riunione in Se-
greteria di Stato dove si valutò l’eventualità di
un "assorbimento" del quotidiano bolognese
L’Avvenire d’Italia da parte del giornale milane-
se L’Italia. L’idea di un quotidiano cattolico che
avesse una più vasta diffusione nel Paese rie-
merge negli anni in cui il futuro Pontefice era
arcivescovo di Milano e seguiva personalmen-
te le vicende dell’Italia, dalla cui unificazione
con L’Avvenire d’Italia, nel 1968, sarebbe sorto
Avvenire. Un quotidiano nazionale di riferi-
mento per i cattolici italiani avrebbe po-
tuto compiere con mag-
giore incisività quella ne-
cessaria azione di aposto-
lato cui tutti i credenti so-
no chiamati». 
«Avvenire» che novità
portò nel modo di comu-
nicarsi della Chiesa?
«Nella complessa e per
molti versi sorprendente
vicenda che ha condotto
alla nascita di Avvenire so-
no rintracciabili i due prio-
ritari intenti che ispirarono
il pensiero e mossero tutta
la lineare e coerente azione
pastorale di Paolo VI: il per-
seguimento della maggiore unità possibile al-
l’interno della Chiesa e, ad extra, tra essa e i suoi
fedeli. Sostenuto da questa unità e impostato su
solide basi dottrinali poteva svolgersi il neces-
sario dialogo della Chiesa con la società mo-
derna, per far conoscere al mondo le ragioni
profonde della fede in Cristo».
Secondo Paolo VI in che modo «Avvenire» do-

U

veva raccogliere le istanze del Vaticano II?
«Nel dibattito conciliare la Chiesa si è aperta co-
me non mai alla riflessione sul ruolo e l’impor-
tanza dei mezzi di comunicazione sociale, pro-
mulgando per primo il decreto Inter Mirifica.
Montini era già intervenuto ai lavori della Com-
missione centrale preparatoria del Concilio in
merito allo schema sulle comunicazioni socia-
li, chiedendo, tra l’altro, che il Concilio produ-

cesse un messaggio per rac-
comandare un uso retto degli
strumenti del comunicare. Ai
mezzi di comunicazione di
massa, e dunque anche al
quotidiano cattolico, per il
Papa spettava il compi-
to di collaborare alla
diffusione del Vange-
lo. Ricordando l’im-
pegno di Paolo VI
a sostegno di Av-
venire, il suo
principale colla-
boratore in que-
gli anni, il cardi-
nale Giovanni

Benelli, scriveva: “Noi
tutti vescovi parliamo continuamen-
te di evangelizzazione, ma senza un
giornale che incida nella formazione
della mentalità della gente non possia-
mo che attenderci un peggioramento del-
la situazione”».
L’accoglienza del progetto da parte degli ar-
civescovi di Bologna e Milano fu a dir poco

perplessa. Paolo VI era "troppo avanti" per la
Chiesa italiana di quegli anni?
«Possiamo considerare Paolo VI lungimirante. Vi
furono molte resistenze, e una risoluta contra-
rietà fu espressa dal cardinale Giovanni Colom-
bo, divenuto arcivescovo di Milano nel 1963 suc-
cedendo proprio a Montini, e che conosceva be-
ne i problemi della stampa cattolica essendo
stato presidente della società editrice de L’Italia.
Le sue preoccupazioni erano di carattere eco-
nomico, ma non mancava la convinzione che
“un giornale nazionale era ancora troppo lon-
tano dalla condizione geografica e culturale del-
l’Italia”. A Bologna, il cardinale Giacomo Lerca-
ro difese strenuamente L’Avvenire d’Italia, gra-
vato da un pesante deficit, rivolgendosi diretta-
mente al Papa. In un estremo tentativo Lercaro
indirizzò al Pontefice una lettera accorata e-
sprimendo “profondo dolore”, accogliendo le
decisioni di Paolo VI “col cuore in pianto” e in spi-
rito di obbedienza».
Cosa significò per la Chiesa in Italia l’adesione
a un segno unitario come «Avvenire»?

«Bisogna dire che i vescovi i-
taliani accolsero

con riluttanza l’idea di un quotidiano cattolico
nazionale e la accettarono per obbedire alla vo-
lontà del Papa. Anche il cardinale Giovanni Ur-
bani, che nel 1968 era presidente della Cei, e-
spresse le sue perplessità. Il quotidiano, che do-
veva avere carattere nazionale, restò nei primi
tempi prevalentemente diffuso nel Nord e nel
Centro, mentre più stentata sembrava la rice-
zione nel Sud del Paese. Nell’estate del 1971 i ve-
scovi meridionali si riunirono per discutere di
un’edizione meridionale di Avvenire. Anche il
giornale cattolico doveva contribuire a formare
e avvicinare un episcopato nazionale ancora,
per molti aspetti, legato alle particolari realtà
delle singole diocesi».
Fu molto discussa la questione dell’identità del
giornale: un foglio esplicitamente cattolico, o
un quotidiano d’informazione tra gli altri, pur
con un volto riconoscibile...
«I vescovi italiani si interrogarono a lungo sulla
finalità e la natura del nuovo quotidiano: biso-
gnava capire se Avveniredovesse essere un gior-
nale d’opinione o “un giornale d’informazione
a ispirazione cristiana”, come disse Vittorio Ba-
chelet. Per il Papa, che rivide personalmente le
Linee programmatiche del quotidiano stabilite
dalla Cei, il giornale avrebbe dovuto avere ca-
rattere formativo oltre che informativo, “così da
fare di Avvenire uno strumento di vera crescita
spirituale di tutto il popolo di Dio”. Pertanto do-
veva mantenere un profilo nazionale, tale da far-

ne strumento di dialogo nella Chiesa e con il
mondo. Al giornale si chiedeva di pren-

dere posizione, nel rispetto della
dottrina della Chiesa, ma in pie-

na autonomia dalla gerarchia,
“quando si tratta di valori che
possono essere difesi e soste-
nuti sulla base di motivazioni
umane e morali solide e

profonde”. Il giornalista di Av-
venire doveva diventare “alleato

del Papa”, secondo un’espressio-
ne propria di Paolo VI: “Siate apo-

stoli”, disse ai giornalisti cattolici, spin-
gendoli a impegnarsi per “dare sempre paro-

le, siano severe, siano facili, siano amichevoli,
siano divertenti, siano solenni e profonde, che
fanno del bene a chi le accetta”».
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IL LIBRO
UNA STORIA «DI FAMIGLIA»

Una mostra, un catalogo, l’incontro nazionale dei
Portaparola e dei volontari della "buona stampa" a

Bibione, e soprattutto l’udienza di Papa Benedetto: i
40 anni di Avvenire, nel 2008, vennero celebrati

all’insegna della semplicità ma puntando su alcune
scelte di grande significato. Come lo studio curato da

Eliana Versace e pubblicato dalla Nei (la società
editrice del nostro giornale) col titolo La nascita di
Avvenire. Voluto dall’allora direttore Dino Boffo e dal
direttore generale Paolo Nusiner, quel testo ha fatto da
base al nuovo e più ampio libro con l’autorizzazione e
l’incoraggiamento di Nusiner e di Marco Tarquinio, dal
2009 alla guida del quotidiano. E ora esce per le edizioni
Studium col titolo Paolo VI e Avvenire. Una pagina

sconosciuta nella storia della Chiesa italiana (pagine 186, euro
16,50), un esame eccezionalmente accurato di una

vicenda che attraversa la storia recente del
cattolicesimo italiano.

Doppio ritratto. De Gasperi e Maritain, l’esperienza cristiana in filosofia e in politica
GABRIELE PAPINI

iero Viotto, che dal
1947 legge, studia e
traduce le opere di
Jacques Maritain,

dedica questo libro (De Ga-
speri e Maritain: una pro-
posta politica, Armando E-
ditore, pagine 80, euro 9) al
rapporto del filosofo fran-
cese con Alcide De Gaspe-
ri. Il volume, appena pub-
blicato nella collana “Temi
del nostro tempo” diretta
da Dario Antiseri, non è u-
na biografia incrociata, né
un manuale di storia, ben-
sì una riflessione sul for-
marsi, nel pensatore e nel
politico, della consapevo-
lezza che ci sia un modo cri-

P
stiano di fare politica in u-
na società democratica,
senza impegnare la Chiesa
nelle questioni che riguar-
dano gli “affari del mondo”,
ma solo la propria coscien-
za. 
Non ci sono prove che i due
si siano incontrati, magari
durante il soggiorno roma-
no di Maritain come amba-
sciatore di Francia presso la
Santa Sede (1945-1948),
quando De Gasperi era ca-
po del governo. Il politico
trentino è stato uno dei pri-
mi a riferirsi pubblicamen-
te al filosofo francese, rile-
vandone tutta l’importan-
za. L’autore constata come
De Gasperi, attraverso i suoi
scritti e gli interventi in Par-

lamento, si sia spesso ispi-
rato alla filosofia politica di
Maritain, come aveva di-
chiarato nella conferenza
programmatica di Bruxel-
les nel 1948, distinguendo
tra l’agire in quanto cristia-
no nell’Azione Cattolica, in
vista della evangelizzazio-
ne, e l’agire in quanto cri-
stiano nell’azione politica
per il bene comune nella
società civile. La distinzio-
ne dei piani dello spiritua-
le e del temporale con l’au-
tonomia della politica, ol-
tre alla scelta per la demo-
crazia, sono idee fondanti
per De Gasperi. 
Questo suo comportamen-
to viene ostacolato da un
gruppo di persone, nella

Curia romana e fuori, che
costituiscono, secondo al-
cuni storici come Andrea
Riccardi e Fulvio De Giorgi,
«il partito romano» e che at-
traverso gli articoli di padre
Antonio Messineo su «La

“personale” e dall’altra, sul
piano storico-politico, con-
stata come i cristiani, anche
all’interno del Partito Po-
polare e della Democrazia
Cristiana, si siano spesso
polarizzati tra cattolici-li-

berali e cattolici-socialisti.
L’abilità di De Gasperi è sta-
ta quella di tenere insieme
queste due anime, come ri-
sulta dalla sua corrispon-
denza, citata nel volume,
con Giuseppe Dossetti e
con Mario Scelba, e di ga-
rantire l’autonomia del lai-
cato nei confronti delle au-
torità ecclesiastiche. Alcu-
ne righe della lettera di De
Gasperi a Pio XII (pur nel-
l’attuale frammentazione
dell’elettorato cattolico)
conservano ancora oggi
tutta la loro validità ideolo-
gica e politica.
La prefazione di Stefano Za-
magni evidenzia come De
Gasperi abbia saputo av-

viare in Italia il Welfare Sta-
te, senza caricare sulle ge-
nerazioni future l’onere
delle riforme sociali. L’indi-
ce dei nomi permette di in-
dividuare i protagonisti di
questi eventi, da Maria Jo-
sé di Savoia a Palmiro To-
gliatti, da don Primo Maz-
zolari a Luigi Gedda, da A-
driano Olivetti a Giuseppe
Toniolo. È un’opera che
problematizza, lascia aper-
to il discorso, l’unità dei cat-
tolici nel temporale è una
questione politica, non u-
na questione teologica. Ma-
ritain non è il filosofo della
Democrazia Cristiana, ma
il filosofo cristiano della de-
mocrazia.
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IL MESSAGGIO
«TRASFORMATE LA NOTIZIA IN PENSIERO»

Il giornale cattolico, come ogni altro giornale, è innanzitutto informativo; dà le noti-
zie nel modo più rapido, più preciso, più ampio possibile; si arricchisce pertanto di
servizi, che il giornalismo moderno rende ogni giorno più perfetti, costosi e com-
plicati. Noi speriamo che anche sotto l’aspetto informativo il nostro giornale possa
sempre gareggiare con ogni altro e primeggiare, specialmente per le notizie riguar-
danti il mondo cattolico. Ma il giornale cattolico non è solo informativo; esso è an-
che intenzionalmente (come, del resto, ogni altro, che pur non ne fa aperta e leale
professione) formativo. Cioè tende a classificare fatti e problemi al confronto con
princìpi ideali, a giudicarli, a renderli pensabili e riferibili, a tradurli così in elementi
attivi di opinione pubblica. Questa trasformazione della notizia in pensiero è il com-
pito precipuo del giornalista; e se il giornalista è cattolico l’informazione apparirà
permeata di senso e di sapore cattolico, diventerà idea cattolica fusa nella notizia,
ossia nella vita vissuta. Ed ecco che la funzione del giornale grandeggia subito in
un secondo momento: l’idea è tradotta in parola, la parola in stampa, la stampa in
giornale, il giornale in irradiazione pubblica, lanciata alla più larga diffusione e di-
stanza possibili. Il giornale diventa veicolo di notizie, e di idee; per noi, di idee no-
stre, di princìpi cristiani, di pensiero cattolico. Per una fede, come la nostra, che ha
per primo strumento la parola, cioè la comunicazione del pensiero, anzi della ve-
rità, questo organo di diffusione della parola di verità, ch’è un giornale cattolico,
appare sotto questo aspetto in tutta la sua funzionalità e dignità.

Messaggio del cardinale Montini per i 50 anni de «L’Italia», 24 giugno 1962
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Papa Paolo VI (Olycom)


